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SERGIO ZAVOLI

Buttiglione ha detto ieri che è grato a chi non ha la pretesa di insegnare a dei Cristiani che co​s'è il Cristianesimo. ( ... ) 

Io a mia volta non pretende​rò di insegnarvi che cos'è la co​municazione perchè, essendo voi i soggetti e gli oggetti insieme di quello che ascoltate, non ne sie​te al di fuori. E d'altronde l'era pe​dagogica della comunicazione è irrimediabilmente morta. Buttiglio​ne mi lusinga dicendo che io sto gestendo la fase forse più interes​sante, delicata e comunque dif​ficile della comunicazione nel no​stro Paese. Il vivere questa situa​zione in un regime di precariato certo non rende facile il lavoro e tuttavia nessuno meglio di voi co​nosce il valore delle famosa espressione lo spirito di servizio. (...)

Dai tamburi lontani alle onde hertziane, ai bit elettronici, una di​sincantata e pervicace volontà di comunicare si è dato via via gli strumenti che le servivano per sta​re al passo con le dimensioni, sempre più vaste, dei fenomeni provocati dalla rivoluzione scien​tifica e tecnologica. Ma poichè non è affatto vero che scienza e tecnologia hanno omologato il mondo, e che i media ne siano stati lo strumento demiurgico, cia​scun Paese ha i “media” che può avere, e persino che si merita. D'altronde, tutto ciò che oggi con​sideriamo nuovo non è affatto de​stinato a tutti, anche se appare contemporaneamente e univer​salmente grazie ai mezzi di comu​nicazione. Mi chiedo, allora, se davvero viviamo in quel "villaggio globale" di cui parla l'abusato professore Mc Luhan. (…) Il mondo va risolutamente nel​la direzione opposta a quella im​maginata da Mc Luhan. ( ... ) Può il compito della comuni​cazione esaurirsi nello sforzo di sorvolare sempre più velocemen​te la crosta del mondo? E non do​vrà essere rigettata con risolutez​za l'equazione un po'infame, al​meno per la pigrizia e la rasse​gnazione che suscita, secondo cui lo strumento è esso stesso il messaggio? ( ... )

Ci stiamo in effetti incammi​nando verso un mondo efficentis​simo il quale, per star dietro alle sue logiche, compie ogni giorno peccati di omissione da cui è for​temente e drammaticamente contraddetto. Un esempio: che ne è venuto alle liberazioni dei Terzo Mondo dalla disputa tecno​logica fra le grandi potenze? Il co​munismo non doveva essere la parte di dovere non compiuta dai cristiani? E il capitalismo, non do​veva offrire i mezzi capaci di ga​rantire, con la massima crescita dei beni, la più equa distribuzio​ne dei benessere?

Per la parte di umanità vin​cente ‑ votata ai miti e ai riti degli strumenti, ma non altrettanto a un sistema di valori che Il giustifichi ulteriormente ‑ la tecnica è scam​biata per una categoria assoluta di progresso e quindi di liberazio​ne. Guai a fermare l'intelligenza dei mondo, ma qualche breve so​sta per ripensare al già fatto, un giorno ogni tanto ‑ la pensò così persino Dio ‑ è forse necessaria. Amold Toynbee ritiene che le grandi crisi contemporanee deri​vino dall'abisso che si è aperto tra lo sviluppo straordinario delle scienze e la stagnazione dei con​cetti etici e politici che presiedo​no ai modi in cui quegli strumenti vengono utilizzati. E’ un “moral gap”, che si apre ogni qualvolta il potere si sviluppa più rapida​mente della riflessione sulle sue fi​nalità. Gli scienziati atomici di Los Alamos erano così premuti dalle circostanze dei 1945 che dedica​rono tutto il loro tempo ad affret​tare l'evento più spaventoso di questo secolo, senza mai doman​darsi se ne avevano il diritto. Qualcuno, misurandone solo a cose fatte le implicazioni morali, è caduto in preda all'angoscia fi​no a darsi la morte. Glaciale e straziante è la confessione di Op​penheimer: “Adesso, ogni volta che mi viene un'idea, avverto an​che una tentazione di suicidio”.

Al di là delle apocalissi scate​nate persino nei meandri della coscienza, non c'è alcun dubbio che, dopo l’alfabetizzazione, le tecniche elettroniche sono state lo strumento che più ha fatto progre​dire, con la comunicazione, non solo il sapere, ma il potere libe​rante dei sapere. E penso qui a Don Milani, a quelle cento paro​le che voleva dare in più ai suoi ragazzi perchè aumentasse, un giorno, la loro operaia forza con​trattuale. Ma al tempo stesso, gli atteggiamenti intellettuali, i codici professionali, i rapporti di proprie​tà, i sistemi di decisione, sono ri​masti quasi immutati. Si incomin​cia appena a parlare della ne​cessità di farli evolvere. In questa evoluzione, i media avranno un ruolo fondamentale. Chi dovrò assumersi per prima questo com​pito se non l'informazione?

( ... ) In ogni caso, se lo scopo che attribuiamo agli strumenti del​la comunicazione, l'uso che inten​diamo farne, non possono essere immaginati al di fuori della politi​ca, che è l'unica condizione pra​tica e concettuale per ricercare e trovare soluzioni ai problemi che investono società e nazioni, non per questo il giornalismo dovrà ri​nunciare ad esserne un controllo​re sistematico, non indulgente ma anzi severo. ( ... )

Poichè la mediazione politica sarà largamente condizionata dalla lettura e dall'uso che ne fa​rò il sistema comunicativo, non c'è dubbio che l'informazione per ciò stesso diventa, se non la poli​tica stessa, la sua immagine spe​culare. Prendiamo Chernobyl, e il terrificante silenzio dei primi gior​ni. Se è vero che la storia dell’u​manità è sempre più riconducibi​le a una gara di velocità fra la co​municazione e la catastrofe, in quei giorni la forbice “politica​informazione”, divaricandosi, ha fatto correre più brividi dello stes​so disastro nucleare. ( ... )

Se non vogliamo che, vivendo all'ombra di vecchi miti, il futuro ci sorprenda impreparati e quin​di inermi, dobbiamo affrontare il nostro, dei resto vitale, ottimismo, consapevoli che un rischio va ad ogni costo evitato: quello di non conoscere lo scopo di ciò che facciamo. Non mi richiamo a una moralità superiore, insidiata e ma​gari sconvolta da un demone mi​sterioso e implacabile. Qui il dia​volo non c'entra. Non avendo vi​sioni dei mondo né apocalittiche né integrate, mi attengo alla real​tà, la quale si lascia tutta vedere e quindi non offre margini dì dub​bio, (...)

Quale che sia il mezzo impe​gnativo, gli uomini d'oggi si scam​biano, in un giorno, un materiale comunicativo che, appena cin​quant'anni fa, avrebbe richiesto un secolo di parole, dette e scrit​te. (...)

Una così grande ricchezza di messaggi è certamente piena di benefiche possibilità, anche se di qualche rischio. Sottoposti a bombardamenti sonori e luminosi, molte cavie da laboratorio, e per​sino alcuni prigionieri in qualche regime totalitario, sono stati spin​ti sull'orlo della follia. Il teledipen​dente contemporaneo non è davvero a quote estreme di alie​nazione ma, sotto il tiro continuo e incrociato dei messaggi elettro​nici, prova un’impressione quan​tomeno di incontinenza, di strari​pamento. Fuori dalle supposizio​ni, qualche dato: l’80% dei tele​spettatori si dichiara incapace di dare un giudizio sulla trasmissio​ne che ha appena visto, e il 50% non ricorda nemmeno un titolo dei telegiornale che ha guarda​to, per trenta minuti, due ore pri​ma. Si calcola che un individuo venga sottoposto, nel paesi di più alto livello industriale, a circa 500.000 messaggi pubblicitari al​l’anno. Ora, è noto che l'intelligen​za media, la quale stenta a rap​presentarsi più di sette elementi per volta, non riuscirà, se non a condizione di un mutamento ge​netico, ad attrezzarsi per rispon​dere a quello che Hermann Khan ha definito “non sappiamo anco​ra se il più benefico o devastan​te insulto mai portato, ogni minu​to, alla tolleranza del nostro siste​ma nervoso”.

C'è poi un'altra ipotesi: che una nuova fase dell'industrializzazio​ne, accanto fenomeni di straor​dinario sviluppo, stia producendo scompensi culturali e linguistici di portata universale. Del resto, un si​stema economico il cui problema non è più la produzione, ma il consumo, non può non riflettersi, con tutto il suo potere, sui linguag​gi da usare, sul modo di comuni​care, sulle idee e sulle mentalità da suscitare, e poi da praticare.

Ecco, allora, la formazione di stereotipi sociali di comportamen​to, l'apparire di una mentalità col​lettiva, l'adeguamento al “model​lo comune” che agisce, non di ra​do, come tranquillante della co​scienza. Se è indubitabile che i mass media hanno arricchito la lingua e la cultura con una rapi​dità e un'efficacia superiori a quelle della scuola stessa, va evi​tato che, stemperando tutto nel​le facili suggestioni dei mezzi co​municativi, l'individuo finisca per identificarsi con i prodotti intenzio​nalmente superficiali e inautenti​ci della cosiddetta civiltà dell'im​magine, da cui nasce la società dello spettacolo, con l’incessan​te trascorrere di quell'effimero che invita, esso medesimo, a ve​nire subito consumato e dimenticato.

Creslaw Milosz Premio Nobel per la letteratura, nel suo discor​so di accettazione, disse che la nostra epoca è caratterizzata da “un rifiuto di ricordare”: citava il fatto, sconvolgente, che già più di cento libri negano che l’Olo​causto degli ebrei, sotto l'imper​versare sinistro dei nazismo, sia mai avvenuto. ( ... )

In 40 anni di repubblica, la RAI ha certamente partecipato con grande incisività a una serie di processi unificanti nel tessuto del Paese; oggi il suo ruolo non è più soltanto quello di assecondarne la crescita, ma di anticipare i mo​delli di sviluppo e la cultura dei nuovo. In questo senso attuando un'inversione di tendenza appa​rentemente paradossale rispetto alle spinte concorrenziali dei pri​vati la RAI sarà più forte, anche come impresa, se saprà reinventar​si la logica dei servizio reso agli utenti. Aggiornare la propria iden​tità, senza ovviamente ridurre la propria forza competitiva, vorrà dire stare a vincere sul mercato anche e soprattutto in ragione di ciò che solo una grande azienda pubblica è in grado e in obbligo di fornire. ( ... )

Amo dire che ci serve un “bagno di realtà”, cioè una televisio​ne che non solo ci porti la rappre​sentazione, ma ci spieghi i signi​ficati dei mondo, che ci faccia “abitare negli occhi della gente”, secondo uno splendido aforismo addirittura di Cicerone. ( ... )

Di fronte alle devastazioni del​la natura, dobbiamo mostrarne gli effetti sconvolgenti e ignorati con programmi a largo spettro e a lungo cielo; di fronte ai proble​mi della fame occorre dirne le ori​gini, documentare le condizioni di milioni di uomini, indicare respon​sabilità e mostrare soluzioni; di fronte alle aspettative di pace bi​sogna denunciare ostacoli, rac​cogliere testimonianze, spiegare progetti. Se la televisione non riu​scirà a dire qualcosa di più sulla condizione umana, sarò destina​ta a restare testimone di una real​tà soltanto parziale, che ci rag​giunge senza aggiungere nulla. E qui sono chiamati in causa i ruoli, i poteri, le autonomie e le responsabilità anche dei giorna​listi. Non è solo questione di esse​re “culturalmente" adeguati alle innovazioni tecnologiche, ma an​che “eticamente” capaci di ade​guare le scelte ai principi, cioè l'attività professionale alle do​mande sulle ragioni medesime di ciò che esiste grazie al nostro modo di informare su ciò che accade (...)

